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«Il sabato tedesco» di Vittorio Seréni 
VITTORIO SERENI, i II sa-

baio tedesco», Il Saggia* 
toro, pp. M, L. 3.500 . 

Vmìzìo dell'autunno porta 
ogni anno nell'opulenta cit
tà di F. una singolare fau-
na: tutti coloro che si occu
pano di libri (non tanto, di 
scriverli, auanto piuttosto di 
produrli e di fenderli) ri si 
danno infatti convegno per 
la grande Messe, la Fiera 
(appunto) del libro. L'avve
nimento era. una volta, un 

• vero e proprio clou della 
«cultura» internazionale: ac
canto ai nomi più tri vista 
dell'editoria si poterono tro
vare nella lista dei presenti 
anche parecchi nomi di scrit
tori sulla cresta dell'onda, 
Ma, da quando nell'espres
sione « industria culturale » 
l'accento si è posto, ormai 
senza più remore ò falsi pu
dori, sul primo dei due ter
mini, sicché produrre libri 
i diventato più o meno co
me produrre piastrelle, non 
credo sia più cosi: rimar
ranno (penso) soltanto i «no
mi più in rista dell'editoria* 
e quelli di qualche letterato 
ancora disposto a lasciarsi 
(letteralmente) portare in 
mostra, 

Mi sembra dunque quasi 
offensivo nei riguardi dell' 
autore (ma lo faccio per de
formazione di cronista) col* 

Una prosa sofferta segnata dal ritmo della poesia 

legare II sabato tedesco di 
Vittorio Sereni, appena stam
pato presso II Saggiatore, al
l'evento della Fiera di F. che 
si aprirà quest'anno il 7 ot-
" tobre. " ,-• v • • 

F. è, naturalmente, Fran-
colorte sul Meno: ma Sere
ni la chiama F e basta, for-
se per una ragione non trop
po lontana da quella che nel
la prima parte del libro (il 
racconto L'opzione, pubblica-
.to originariamente nel 1964) 
lo indusse a inventare il bef
fardo episodio della moquet
te tutta bianca di un fanto
matico volume su come sa
rebbe stato il mondo nei 
prossimi dieci anni. Come a 
dire o suggerire che con la 
Messe il suo libro non c'en
tra quasi per niente e, co
munque, non intende entrar
ci. 

Anche per L'opzione (eh* 

è la concessione della prece
denza nell'acquisto dei diritti 
d'un libro) la Fiera di Fran
coforte non rappresentava 
più di un'occasione esterna: 
il vero tema, che è poi una 
costante nella poesia di Se
reni, era quello degli incon
tri fortuiti, del brusìo, del 
chiacchiericcio da teatro o 
retroteatro, del s leggero , e 
stordito tourbillon in cui sot-
to la maschera dei volti at
tuali si insinuavano i fanta-, 
smi- di altri volti custoditi 
nella memoria recente 0 re-. 
mota (una memoria, fra l'al
tro, che non escludeva da sé 
il ricordo di una precedente 
Germania, quella delle atro' 
cita naziste: < ...ma in cu
cina chi può dirlo? / ah le 
dotte manipolazioni di cui fu
rono capaci... », si legge nel
la poesia La pietà ingiusta 
che accompagnava e accom
pagna il racconto)» 

Ma il racconto non era fi- . 
nito: con la discrezione e il 
tormento che gli sono propri, <• 
Sereni ci ha. messo più di » 
auindici anni à completarlo i 
con II sabato tedesco, : una ,• 
continuazione che conferisce • 
al resto il suo senso ulte-'. 
riore e definitivo, esplicitan-'; 
done il vero tema. Il tema . 
è quello del Tempo, predi
letto (come si sa) dai poeti 
di tutti i secali e di tutte le 
latitudini, da Petrarca (non. 
a caso il narratore immagi
na qui un suo breve dialogo . 
con un « Agostino laico •») a 
Proust (non a caso si allude 
qui ad e alcuni grandi asma
tici » in grado di « percepì'- . 
re... quel respiro » in cui « il • 
petto si allarga in un repen- ; 
tino ritrovamento di sé *). • 

Questa non è una recen- ' 
sione, ma appena una regi
strazione di cronaca, per di- ~ 
re al lettore di Sereni che 

tutto II sabato tedesco (pri
ma e seconda parte) è da 
considerarsi, nonostante la 
prosa, parte integrante della 
sua poesia e anche anticipa
zione indicativa del nuovo li
bro di versi dal quale si han
no qui illuminanti citazioni 
(il titolo sarà, se non erro, 
Stella variabile)... , 

C'è anche da aggiungere 
una breve riflessione sulla 
qualità della prosa, serenia-
na, sulla straordinaria den
sità dei suoi strati: la nar
razione vi è. a mio parere, 
poco più che un pretesto, 
perchè il suo autentico gran
de impegno consìste nell'in-
seguìre a ritroso o ih avan
ti quegli spostamenti mini-_ 
mali da cui la realtà sì pro
duce e si alimenta, in cui il 
soggetto scrìvente lotta (sia 
detto così) per farsi oggetto • 
lui ; stesso in uno strenuo • 
sforzo di coincidenza con la k 
corrente del reale. Per que-, 
sto tante epifanie (appari
zioni) e tanti soprassalti; 
per questo un ritmo in tale 
prosa, tutt'affatto poetico e 
significante esso stesso in al
tissimo grado, al punto che 
vien voglia, certe pagine, di 
prendere la matita e scan
dirle in versi (di Sereni). 

Giovanni Giudici 

L'ultima pagina di Zeno 
Analizzati da Gabriella.Contini gli abbozzi e gli appunti di Italo Svevo per un quarto romanzo mai pubblicato 
Raffinati strumenti critici per un risultato rigoroso - Un «mondo selvaggio, ma parzialmente raccontabile» 

GABRIELLA CONTINI, t II quarto romanzo 
di Svevo », Einaudi, pp. 158, L. 4500 
Nel 1928, Italo Svevo scriveva al Cremieux: 

« Con improvvisa decisione, mi sono messo a : 
fare un altro romanzo. Il vecchione, una con
tinuazione dì "Zeno. Ne scrissi una ventina 
di pagine e mi diverto un mondo. Non ci 
sarà niente di male se non riuscirò a termi
narlo. Intanto avrò riso di cuore una volta 
nella vita ». Dunque, Italo Svevo, ha lavo
rato ad un suo quarto romanzo, dopo Una 
vita, Senilità, La coscienza di Zeno, e al
cune brevi novelle. E vi sono ancora, fra 
le carte di Svevo, abbozzi inediti, appunti, 
pagine lasciate in parte sospese, annotazioni. 

Merito dell'ottimo saggio di Gabriella Con
tini è l'essere andata a ricercare.in queste 
carte una linea unitaria capace di mostrare 
in che, modo, di fatto, gli ultimi scritti di 
Svevo Hanno una tendenza unitaria che si -
riporta quasi per intero al. progetto d'un ro- •• 
manzo di cui le pagine del Vecchióne sono ' 
soltanto la parte palese, emersa. "'•'*•"• 

E' sempre difficile per. la critica" letteraria "-
lavorare sugli inediti: spesso riesce al più 
in un'operazione di sistematizzare le ipote
tiche tracce di un lavoro marcato. Rara
mente lascia lo spazio ad un'interesse che 
non sia specialistico. Gabriella Contini ha 
utilizzato, per Svevo. una serie di strumenti 
critici estremamente sofisticati ed aggiornati, 
mostrando come si può lavorare "in maniera 
rigorosa e nello stesso lasciare al critico lo 
spazio per la propria progettualità e le pro
prie ipotesi. Il quarto romanzo di Svevo si 
mostra così come una realtà che, nella mente 
.dell'autore, era già in piena costruzione e 
dotato di alcuni punti fermi. E 11 vecchione 
funge, rispetto ad altri lavori di Svevo, 
come punto di convergenza. Cerchiamo al
lora di vedere come si presenta una sua 
breve lettura. • ....•• 

Ritroviamo i momenti stilistici caratteri
stici di Svevo. ritroviamo la stessa ambien- . 
tazione, protagonisti già noti.. Soprattutto. 
ritroviamo .Zeno. E' diventato molto vecchio: 
« Già. io sono un vegliardo: è la prima volta 
che lo dico ed è la prima conquista del 

. mio P'iovo raccoglimento ». Zeno che rico
mincia a scrivere: « Un'altra vòlta io scrissi 
con lo stesso proposito di essere sincero che 
anche allora si trattava di una pratica di 
igiene perchè quell'esercizio doveva prepa

rarmi a<3 una cura psicanalitica. La.cura .'. 
non riuscì, ma le carte restarono ». Di nuovo • 
Zeno, dunque. Ma si tratta del medesimo 
personaggio, dello stesso io narrativo che • 
ritorna? --

La risposta è positiva solo in parte. E' ve
ro. c'è ancora Zeno, e l'idea del ritorno , 
viene in mente con chiarezza perchè nel ; 

Vecchione egli riprende a scrivere una se-'-; 
conda volta:: « Perciò lo scrivere^per me-! 
sarà una misura di igiene a cui attenderò'"= 
ogni sera poco prima di prendere il pur-, 
gante ». Ma nel Vecchione si attua qualcosa 

-che nei romanzi precedenti è assente: il ve-...' 
: ' gljardo Zeno non spera più di ottenere dalla ' 
. scrittura una sorta di guarigione. Un ten

tativo non si ripete due volte. Zeno scrive 
attorno al « presente e a quella parte di 
passato che non svanì, non per serbarne : 

memoria ma per raccogliermi».\.-v^1 .< ,-\ . . . . : 
••-"Ecco il fatto nuovo: si ritorna «Jscrivere ? 
"per fare in maniera che da un-evento esteri.-

no quale la pagina si attui in concreto la ,. 
possibilità di raccogliersi e, quindi,-per por- ^ 

•• tare alla luce la coscienza. E quésta si costi
tuirà volta per volta. Le carte di Zeno ve- .'. 
gliardo. svanita ogni illusione terapeutica, 
rimangono l'unica cosa à cui egli può fare . 
riferimento: «Ed esse sono là. sempre a mia •' 
disposizione, sottratte ad ogni. disordine. Il . 
tempo vi è cristallizzato e 0k> si ritrova se 
si sa aprire la pagina che occorre». 
" Davvero, il vegliardo Zeno arriva al rela- .. 
tivismo assoluto se affida alla scrittura il / 
compito di far emergere, momento per ino- , 
mento, lo stesso inconscio. Il circolo sembra" 
allora definitivamente chiuso: la psicanalisi.. 
non darà -mai guarigione (è l'esperiènza ~ 
della Coscienza) perchè non si può credere ':.' 
all'inconscio. « E così terminerò la mia vita 
con un librettino in mano (...) Chi può to
gliermi il diritto di parlare, gridare, prote
stare? Tanto più che la protesta è la via 
più breve alla rassegnazione». -

Ma che ne è. a questo punto, del « perso
naggio » Zeno7 Possiamo lasciare la risposta 
alla stessa Gabriella Contini: «Zeno è per
ciò fino in fondo lo strumento ottico di Sve
vo. "il prisma originario attraverso il quale 
il mondo può rivelarsi selvaggio, stravolto, 
ma parzialmente raccontabile ». . . 

Mario Santagostini Svtvo con la moglie nel 1925. 

In lotta dietro le trincee iiemiche 
H difficile e prezioso lavoro ^ei comunisti all'interno del sindacato fascista nella testimonianza di Raffaele 
Gandolfi - L'esperienza diretta in una fabbrica'bolognese - Le prime agitazioni -.L'adesione degli operai 

RAFFAELE GANDOLFI, I fi- ] 
duciari di fabbrica. L'atti- J 
vita degli operai comunisti 
all'interno del sindacato fa
scista a Bologna, La Pietra, 
pp. 142, L. 5.0U0. 

Quando il PCI àiste ai suoi 
militanti' « Entriamo nei sin
dacati fascisti, nel " dopola
voro ", lavoriamo dorè sta la 
gente anche se le organizza
zioni sono quelle create da 
Mussolini », la base, o almeno 
quei ranghi ridotti che allora 
cosi si chiamavano, si mos
se con fatica e lentezza. La 
« trasmissione > di una diret
tiva, in tempo di stretta clan
destinità era luti'altro che ra
pida. 

Eppure la co>a funzionò: nei 
Sindacati fascisti i comunisti 
riuscirono a entrarci. L'ope
razione ebbe tempi lunghi, ma 
molti operai collegati al PCI 
ebbero la forza di superare 
ritegni, pudori, rischi e si ri
trovarono in fabbrica a svol
gere il ruolo di e fiduciari sin
dacali » delle corporazioni fa
sciste. Scacalcarono gli apati
ci ' rappresentanti nominati 
dall'alto. « plagiarono » (si fa 
per dire) gli ignari rappre
sentanti che erano a quei po
sti solo perchè reduci dalla 
« marcia su Roma > o perchè 
apparteneronn alle squadre di 
picchiatori, organizzarono av
visaglie di agitazioni o forme 
di lotta licinc allo sciopero 
con stratagemmi vari, parte
ciparono ad assemblee di fi

duciari, seppero- abilmente 
scontrarsi e mettere in diffi
coltà la burocrazia sindacale 
fascista che, senza avvertirlo 
bene e senza comprendere e-
sattamente il fenomeno nuovo, 
si trovò in casa gli opposito
ri 

In tal modo, r,on solo il mo
vimento operaio fu diretta-
ménte rappresentato nei sinda
cati almeno a certi __ livelli, 
ma questo lavoro servì ai co
munisti italiani per stringere 
« altri » legami con la classe 
operaia proprio sfruttando i 
canali offerti dall'organizza
zione fascista di massa. 
. t na scelta travagliata e sof
ferta. di cui aveva parlato 

i . • 

Carlo Ciceri in una testimo
nianza per il libro su Gaeta
no Invemizzi dirigente opera
io (Vangelista editore) rife
rendo dell'esperienza della III 
sezione Breda di Sesto San 
Giovanni. Un tipo di • espe
rienza poi gravido dì rischi, se 
ricordiamo il caso di Luigi 
Grassi (poi segretario delle 
federazioni di Milano e Tori
no) che fu condannato a IH 
anni dal tribunale speciale fa
scista per « penetrazione ne
gli organismi più delicati del 
regime ». 

Raffaele Gandolfi testimo
nia ora con questo libro di
rettamente il suo lavoro e il 
suo impegno di fiduciario, il 

suo rapporto con la base o- } 
peraia e la burocrazia sinda- ! 
cale fascista. Per la prima } 
volta, quasi gli episodi fosse
ro stati ripresi da un diario 
e non fatti scaturire da una 
memoria che ha rivissuto com
plessivamente un tèmpo lon
tano, possiamo vedere dall'in
ferno la storia di un fiducia
rio di fabbrica che dirige un 
pezzo ài sindacato fascista 
non in base ai « fogli d'ordi
ni* delle corporazioni, ma al
le indicazioni e alle decisioni 
pervenute dal PCI è che na
scono direttamente, come e-
sigenza, come necessità inter
na dalla casse operaia. 

Gandolfi parla di se stesso 

e dell'esperienza vissuta den
tro una fabbrica bolognese. 
Ma il suo non è il racconto di 
un'operazione peculiare, di 
un'esperienza privilegiata. E-
gli ha avuto però il merito, 
dopo anni di colloqui con gli 
amici, con gli studiosi, con i 
protagonisti di prendere un 
giorno la penna e scrivere, 
per costringerci ostinatamente 
a conoscere un'altra fetta, 
un'altra storia di quél mon
do che, una volta subalterno, 
ha contribuito dopo U 1943 a 
costruire una nazione buttan
do nella lotta tutta la sua rie-. 
chezza culturale e ideale. 

Adolfo Scalpelli 

NOVITÀ 
SUOR JUANA INÉS DE LA CRUZ, i Risposta a Suor File-
tea»; seguito da: DACIA MARAINI, « Swar Juana». 

i . . . che cosa possiamo mai sapere noi donne se non filosofie 
da cucina?». I-a Risposta di Suor Juana (164816M) è un 
classico della polemica femminista di una delle più impor
tanti personalità letterarie del Barocco messicano. (La Rosa, 
pp. B2. L. 4500). . • • - • • • 
ARTHUR SCHOPENHAUER, «Aforismi sulla saggezza di vl-
1 vere ». ' „." 

L'essere, ciò che si è. è molto più importante dell avere. 
di ciò che si ha. Molto prima di Erich Fromm (v. Avere o 
Essere), il noto filosofo tedesco dell'Ottocento condensa in 
questi aforismi un complesso di norme per vivere in modo 
relice, lui che teorizzava l'infelicità come condizione inelut
tabile dell'uomo. (Longanesi, pp. 246. L. 5000). 
PIETRO CITATI, t Vita arava di Katherine Minifltld i. 

Un lungo racconto sulla famosa scrittrice australiana (1888-
1923) divenuta uno dei grandi miti moderni in campo lette
rario. (Rizzoli, pp. 130, L. 6500). 
AUTORI VARI, « La trama del delitto ». 
- Teoria e analisi del genere poliziesco in una serie di nume
rasi saggi curati da Renzo Cremante e Loris Rambelli. (Pra
tiche Editrice, pp. 290. L. 10.000). 
VINCENZO SPAZIANTE, i Questione nucleare • politica le

gislativa ». -
Il rapporto del Centro Studi della Fondazione Adriano Oli

vetti sui problemi della politica energetica. (Officina Edizioni, 
pp. 212, L. 7500). 
PAOLO PANCHERI, « Stress, emozioni, malattia ». 

Come valutare le conseguenze della reazione emozionale a 
situazioni stressanti e affrontare alcuni problemi della medi
cina psicosomatica. (Mondadori, pp. 368. L. 12.000). 
AtRAM TERZ, e Nell'embra di Gogel ». 

Un saggio che è anche un racconto, costruito dall'interno 
del mondo gogoliano da parte di un noto autor* sovivUc© del 
dissenso. (Garzanti, pp. 400, L. 12.000). ' ' ' 

Un «messaggio»; duemila anni dopo 

Il nemico dellahurocrazia 
riscopre ̂ aiiùtica Atene 

KARL POLANYI, « Economie 
primitivo, arcaiche • mo
derne », a cura di George 
Dalton, traduzione Nanni 
Negro, Einaudi, L. 16.000 

Si può dire che Karl Po-
lanyi abbia dedicato l'inte
ra attività di ricerca (beli 
documentata da questa rat-
colta di. saggi che- coprono 
un arco ventennale di lavo
ro, fino alla sua morte, nql 
'64) a combattere un pre
giudizio. Il pregiudizio * 
che l'economia, intesa come 
« sistema autoregolato ó\ 
mercati concorrenziali», ab' 
bia sempre e dovunque gio
cato un ruolo autonomo é 
dominante nelle formazioni 
sociali. La data di nascita 
di questo pregiudizio è da 
collocarsi, secondo Poi a-
nyi, all'altezza dello svilup
po capitalistico del XIX se
colo; 1 suol assertori, In 
modi diversi,- sono sia gli 
economisti liberali sia é i 
marxisti (piU che lo stesso 
Marx). Ora, il pregiudizio 
economicistico non è tale, 
se rapportato > al periodo 
che va dai primi decenni 
dell'Ottocento fino agli an
ni 30 del . nostro secolo: 
qui, la situazione è proprio 
quella che esso descrive. 
Ma essa è tipica soltanto di 
una fase delle società capi
talistiche; prima, e altrove, 
le cose stanno diversa
mente. • , 

Per dimostrarlo, Polanyl 
e il suo gruppo hanno la
vorato a lungo sia sulla 
storia delle economie anti
che, sia, con gli strumenti 
dell'antropologia econòmi
ca, sulle società «primiti
ve n contemporanee. E han
no trovato ; che in questi 
sistemi l'economia non è 
né autonoma né dominan
te; i processi di tipo econo
mico sono al " contrario 
«incastrati» o «canalizza
ti» (embedded) nel socia
le. secondo modalità varia-' 
bili da società a società (si 
tratterà 'volta a volta i di 

.scambi'basati sul principio': 
del dono, o dello status so
ciale dei contraenti, q sui 
meccanismi di redistribu
zione propri, ' su ' scale di
verse, dei grandi imperi bu
rocratici dell'antichità o 

. delle piccole democrazie co
me quella ateniese). 

In, questa direzione, Po
lanyl incontra sociologi cò
me TOnnies, Maine, Max 
Weber, e antropologi come 
Mauss, Malinowski e Mar
garet Mead. Molto avrebbe 
potuto trovare anche nel 
Marx delle Forme econo
miche-precapitalistiche (sei. 
condo Andrea Carandini, 
qui ci sarebbe anzi già tut
to Polanyi, o quasi), se non 
fosse stato a sua volta bloc
cato da un pregiudizio, 
quello del fondamentale 
economicismo di Marx. 

I migliori risultati di que
ste ricerche sono contenuti 
nel volume Traffici e mer
cati- negli antichi imperi, 
nei saggi che formano la 
seconda parte di questo li
bro, e nell'opera postuma. 
The Livelihood of Man, re
centemente pubblicata a 
Chicago. I contributi che 
vengono offèrti alla com
prensione delle economie 
pre e non-capitalistiche so
no decisamente, preziosi: 
anche grazie a Polanyi; og
gi non c'è praticamente più 
studioso delle società anti
che (orientali e greco-roma
ne) che non accetti il prin
cipio della.supremazia del
la polìtea sull'economia nel 
loro funzionamento strut
turale. 

Ma Polanyi ha anche di
mostrato (soprattutto nel
la Grande Trasfornvmone) 
che il pregiudizio econo-
micista ottocentesco vale 
sempre meno anche per la 
società contemporanea, do
ve il controllo pubblico — 
mosso da strategie politico-
sociali — sui meccanismi 
economici limita sempre 
più pesantemente l'autono
mia del sistema dei mer
cati concorrenziali. 

E qui si apre la prospet
tiva del «socialismo» di 
Polanyi, un messaggio che 
egli pensava rivolto soprat
tutto al Paesi del terso 
mondo in via di sviluppo, 
L'uscita dal capitalismo 
concorrenziale, con i suoi 
effetti devastanti sulla soli
darietà e l'integrazione so
ciale. può avvenire — e in 
effetti sta avvenendo — in 
direzione di una «pianifi
cazione burocratica su lar
ga scala » che non elimina 
quegli effetti, and può pst> 
glorarla. Ad essa Polanyi 
contrappone) la proposta di 

L'analisi di Polanyi 

sul rublo dei : 

« mercati 
. . . . ^ » ' .' ' 

concorrenziali » 

nelle economie 

primitive, arcaiche 

e moderne 

Il primato .della 

politica nelle 

società trascorse 

Una riflessione sul 

presente e la 

riproposta di modelli 

anacronistici 

Missione di Trltlolemo, bene* 
rilievo'votivo del quarto seco
lo avanti Cristo. 
. •'... . .. ; ; t - : ' . - . - . M . - . -,\.••."•!••. 

una «pianificazione demo
cratica su piccola scala » 
in cui spetti all'organismo 
sociale ricomposto, attorno 
ai valori primari di* una 
progettualità comune, di re
golare direttamente i pro
cessi econòmici. - -

Un « socialismo » non 

marxista, dunque, ma so
prattutto anti-capitalista e 
ahti-burocratico: che cede 
qualche volta alla tentazio
ne della riproposta di mo
delli anacronistici (l'antica 
Atene ad esempio), ma su 
cui non è inutile riflettere. 

-Come è importante riflet

tere sugli strumenti teorici 
che Polanyi ha forgiato per 
lo studio dei sistemi sociali 
non-capitalistici, più vicini 
a Marx, come si è detto, 
di quanto egli stesso cre
desse. .• -..-,-.;': 

Mario Vegetti 

Marco nel paese 

MARCELLO ARGILLI,iMil-
le veritìi, Mondadori, pp. 
1M, L. 3.Q0Q , 

- '.", Al;protagonista dì • « Mille 
veritò>; MarcbV un ragazzo 
dei"nòstri tèmpi, piace viag* 
giare con la fantasia serven
dosi degli strumenti e delle 
suggestioni che la nostra so
cietà gli propone. Diventa, 
così campione automobilisti
co, calciatore, conquistatore 
di ragazze, astronauta, ecc. 
Ovviamente ogni volta che 
riapre, gli occhi ritrova la 
realtà,.ma pare non tenerne 
conto, perchè solo con .la 
fantasia si sente realizzato. 

Merito di Argilli è d'esse
re riuscito a dare voce, tra-

"• mite Marco, a tutti gli ade- ;. 
lescenti, a far parlare il suo 
protagonista con il suo lin-

: guaggio autentico di sogna-
.- tore. In • questo senso iL rac-
- conto ha uri taglio che po
trebbe apparire surreale, a 

evolte disarmonico, ma pro
prio per questo, siamo coin-

- volti e- costretti a riflettere. 
E allora ci si appassiona, ci 
s'immedesima: nel nostro ca-

; so, ritornando a quel periodo 
' della prima giovinezza. Già, 

perchè si' tratta di un pas- ' 
saggio obbligatorio: chi mai : 
in quel tempo della vita non 

, si è sentito come_Marco? Chi 
. mai non ha gioito e sofferto. 

si è esaltato, si è -sentito 
sconfitto e depresso e, an

cora, ha volato con le ali 
della fantasia? Del resto- le 
schede che l'autore ha op
portunamente • inserite, - so
prattutto quelle dei giovani 
intervistati, confermano que
sta impressione. 

Per queste ragioni la let
tura è quanto mai stimolan
te. in quanto costringe a con
frontarsi, a guardarsi allo 
specchio per vedersi critica
mente: un modo, insomma, 
per avvertire il .senso pre
ciso della realtà e di quello 
che ci circonda. 
. E insieme, mentre si legga 
il racconto non si dimentica 
il piacere di sognare. 

Albino Bernardini 

L'equilibrio 
interrotto 

FRANZ SCHURMANN, « La 
logica del potere», Il Sag
giatore, pp. 442, L. 25.060 

Già noto ai lettori italiani 
per il suo importante volume 
Ideologia, organizzazione e 
società in Cina (1973). il po
litologo Franz Schurmann ri
torna ora nel nostro Paese 
con - La logica del potere, 
studio sulle «origini, le cor
renti e le contraddizioni del
la politica mondiale» dal 
1945 al 1973. 

Seguendo, come già nel. 
precedente lavoro, una meto
dologia che accomuna stret
tamente tra loro storia e so
ciologia ev assumendo come 
suoi referenti principali 
Marx, Schumpeter. Polany, 
ma soprattutto Weber, l'au
tore dimostra di muoversi 
con grande perizia e spregiu-
dicatezza nell'immenso mate
riale bibliografico e docu
mentario che riguarda que
sto immenso campo di studio 
alla ricerca dei puntelli ne
cessari per sostenete le sue 
tesi. E due. molto sintetica
mente, sono le caratteristi

che peculiari del volume. 
Una prima è di carattere 
metodologico: con. essa 
Schurmann rivaluta profon
damente il ruolo giocato dal
le ideologie, considerate non 
più come razionalizzazioni 
ex - post di scelte politiche 
fondate su motivazioni di or
dine strutturale (economiche. 
strategico-militari, ecc.). ma . 
al contrario esse stesse eie- . 
menti basilari di un assetto 
sociale moderno, oltre che in
dicatori i più sensibili del 
bisogno di sicurezza, giusti
zia e ordine espresso dalle 
masse. 

La centralità delle ideolo-. 
gie sarebbe riscontrabile so
prattutto nelle scelte di po
litica estera, al punto che 
lo stesso espansionismo ame- „' 
ricano del secondo dopoguer- ~ 
ra sarebbe da attribuirsi, se
condo l'autore, prima ancora 
che alla ricorrente motiva
zione imperialistica, all'appli
cazione della idea roosvel-
u'ana della pax americana 
nel mondo, cui le masse sta-

.tunitensi si sarebbero dimo
strate oltremodo sensibili. 

Il secondo perno attorno a 
cui ruota il libro è la cen
tralità americana nella poli
tica mondiale degli ultimi 
trent'anni (analizzata minu
ziosamente nelle sue diverse 
sfaccettature) la cui caduta, 
a partire dal f cOlimento del
la guerra in Vietnam, sareb
be all'origine del mancato 
ordine mondiale odierno. Ma 
è appunto di questo passag
gio che il libro, troppo at
taccato per gli stessi anni 
Sessanta ad una visione 
angustamente trilaterale — 
USA. Cina. URSS — deua 
politica mondiale, certo la 
più confacente a sostenere 
la «modellistica politica» 
qui avanzata, non riesce a 
dar conto. E cosi le stesse 
vicende dell'oggi, frutto di 
una situazione sempre più 
mobile e complessa, finisco
no per inserirsi con difficol
tà nell'interpretazione origi
nale ma troppo schematica 
sostenuta da Schurmann. 

Franco MarcoakD 

Ricchi e confusi 
da Roma agli States 

P.M. PASINETTI, « fi lerri-
t * del leene». Rizzali, pa>. 
H2, L. 11.000 . 

Con fi titolo (ironico, an
tiche descrittivo) già appar
so nelle traduzioni straniere, 
Pasinetti presenta una nuo
va stesura della Confusione 
(1964); inedito, il breve ma 

, significativo cap. VU. che 
accentua il distacco fra gli 
eventi narrati e la narra
zione effettiva — cioè a di
re, tra intreccio e fabula —. 
Riassumere l'uno o l'altra 
sarebbe tuttavia superfluo; 
il romanzo è privo di un 
divenire in senso proprio, 
che non sìa il girare « a vuo
te » dai perseaegfi. • la 

statazìone della loro peribi-
btà. L'unico che si muova 
con uno scopo è il protago
nista. Bernardo Partibon, 
che ricerca un ordine nella 
propria e nell'altrui vita: ma 
il' suo è un tentativo dispe
rato, ai limiti della velleità 
(« Sono il pater familias. De
tengo il potere. E come capo 
del clan, volendo posso an
che dichiararlo inesistente»). 

Sospesi fra Roma. Venezia 
e L'America, i « confusi » di 
Pasinetti, benestanti impo
tenti e lucidi, più o meno 
consapevolmente esposti al
ta antte e alla consunzione, 
tessono una fitta maglia di 
lagami. affettivi, sessuali, 

parentali, dinash'cL 
mai catturare altro che il 
vuoto e la solitudine. Di con
seguenza. il racconto è con
posto molto più delle taro 
parole — tanto più sterili, 
quanto più acute — che 41 
fatti. I dialoghi si susaegue-
no, le voci si alternano: n a 
lo stesso mutare deOe pro
spettive non periiene a co
gliere nulla di versatale 
reale; donde la frantumaste-
ne conclusiva, le frati sciol
te, il balbettìo. 

In complesso, fi sorrìao «W 
leone non è un libro che pro
ponga novità sconvolgenti; 
ma è ben scritto, ed ha fi 
done della compatte». 

Morto MpfOjfiojM 
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